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Le zone umide sono sotto pres-
sione. In Svizzera fanno parte 
degli habitat più minacciati. Le 
minacce che gravano su prati 
umidi e torbiere alte e basse non 
sono né di poca importanza né 
nuove. Un’analisi pubblicata nel 
2014 da 35 istituzioni scientifi-
che di tutta la Svizzera le chiama 
per nome: apporti troppo ele-
vati di azoto gravano su tutte 
le torbiere alte e su quattro 
torbiere basse su cinque. Inol-
tre, alle torbiere basse svizzere 
d’importanza nazionale manca 
il 70 % delle necessarie super-
fici tampone. Per le torbiere alte 
è il 50 %.

L’insufficiente protezione da-
gli influssi negativi si rispecchia 
nella situazione della biodiver-
sità. In agricoltura, il prosciu-
gamento di pregiati prati umidi 

è fra le principali cause della 
scomparsa di specie. Sempre 
nel caso delle torbiere, la loro 
attuale qualità e superficie non 
sono sufficienti per conservare 
la loro biodiversità e le loro pre-
stazioni quale ecosistema. An-
che la situazione delle specie ni-
dificanti nelle zone umide e sulle 
rive di specchi e corsi d’acqua 
è desolata: il 68 % delle spe-
cie che vi nidificano è sulla Li-
sta Rossa. In nessun altro tipo 
di habitat la percentuale di spe-
cie minacciate è più alta. Dopo 
che già negli anni 1920 la Pet-
tegola era scomparsa quale uc-
cello nidificante dei prati umidi, 
lo stesso destino minaccia ora 
il Beccaccino e il Chiurlo mag-
giore. La Stazione ornitologica, 
Birdlife e i loro partner riescono 
solo con un grosso impegno a 

conservare la Pavoncella, che ni-
difica in colonie.

Le ultime zone umide estese 
sono inoltre esposte a varie 
brame. L’ampliamento del traf-
fico aereo all’aeroporto di Lo-
carno-Magadino, uno dei temi 
di questo numero di Avinews, 
mette in pericolo le adiacenti 
Bolle di Magadino e i loro abi-
tanti. E questo nonostante la 
protezione di cui gode sulla 
carta questo paesaggio palu-
doso di particolare bellezza e 
importanza nazionale.

Anche il clima soffre della di-
minuzione delle zone umide. 
Proprio le torbiere alte giocano 
un ruolo essenziale nel legare il 
CO

2
. Oggi praticamente tutte le 

torbiere alte svizzere sono costi-
tuite da corpi di torba degene-
rati, permeati da fossi e punti in 

cui si è estratta la torba. Invece 
di legare il CO

2
, liberano questo 

gas che pregiudica il clima.
Mentre l’invito a mettere in 

pratica la loro protezione le-
gale spesso risuona nel vuoto, 
la Stazione ornitologica si im-
pegna per le zone umide nei li-
miti delle sue possibilità: con 
progetti di rivitalizzazione nella 
Piana di Wauwil oppure con la 
rinaturazione di torbiere alte. 
Sostiene il Canton Lucerna nella 
rinaturazione di torbiere nell’Ei-
genthal e vicino a la Krienseregg, 
compensando così le emissioni 
di CO

2
 causate dai suoi viaggi e 

trasporti.

	 Michael Schaad

Zone umide: gocce in un oceano molto grande

Beccaccino (foto: Ruedi Aeschlimann)
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Schötzermoos nel giugno 2006: prati fioriti e piccole strutture (siepe bassa sulla sinistra della foto) offrono rifugi e nutrimento (foto: M. Jenny). 

La Piana di Wauwil è attraente anche per uccelli migratori in sosta. Il Combat-
tente vi può essere osservato regolarmente. Questa pianura gode quindi anche 
dello statuto di protezione quale zona per uccelli acquatici e migratori di im-
portanza nazionale (foto: Marcel Burkhardt).

Rivitalizzando habitat e con spe-
cifici progetti di conservazione 
delle specie, grazie a una buona 
collaborazione con agricoltori e 
autorità, la Stazione ornitologica 
è riuscita ad attirare di nuovo 
maggior vita nella Piana di Wau-
wil, paesaggio bonificato e razio-
nalizzato al centro dell’Altipiano.

Dopo il prosciugamento del lago 
di Wauwil, nel 19° secolo si ini-
ziò con la bonifica delle vaste 
torbiere che lo circondavano. 
Durante la seconda guerra mon-
diale, la torba, i cui strati in al-
cuni punti raggiungevano i 7 me-
tri, fu man mano estratta e bru-
ciata. In seguito fu installata una 
densa rete di tubi e canali di dre-
naggio e di strade agricole. Il ru-
scello che percorre la piana, la 
Ron, fu corretto e abbassato. 
Fino agli anni 1970 si lavorò si-
stematicamente alla «bonifica» 
delle paludi di un tempo. Gli ef-
fetti non furono solo positivi: il 
diversificato paesaggio di tor-
biera diventò una monotona su-
perficie di produzione. Fauna e 
flora si sono impoverite. In po-
chi anni di intenso sfruttamento 
agricolo, la fertile terra nera, co-
stituitasi in migliaia di anni dalla 
fine dell’ultima era glaciale, è 
stata fortemente compromessa. 
Su estese superfici di questa pia-

nura gli agricoltori devono ac-
contentarsi di un terriccio di po-
chi centimetri di spessore e ad 
ogni aratura riaffiora la sotto-
stante marna gessosa. 

Oltre a ciò, a seguito dei dre-
naggi e della perdita di terreno, 
il livello del suolo si è abbassato 
notevolmente, rendendo sempre 
più difficoltoso il funzionamento 
delle installazioni di drenaggio. 

Da qualche tempo viene di 
nuovo dato più peso alla cura del 
paesaggio e la promozione della 
biodiversità. Nel 1995 la Sta-
zione ornitologica di Sempach 
ha avviato un primo progetto 
di rivitalizzazione della Piana di 
Wauwil. Nel 2002 il progetto è 
confluito in un progetto agricolo 
di interconnessione, in corso 
da allora sempre sotto la dire-
zione della Stazione ornitologica 
che ha potuto costruire una va-
sta rete di relazioni ed utilizzare 
in maniera sistematica le cosid-
dette «windows of opportunity», 
cioè quelle fasi spesso molto 
brevi in cui è possibile mettere in 
pratica una misura.

Aumento degli habitat vicini 
allo stato naturale
Per documentare i progressi, la 
Stazione ornitologica ha proce-
duto più volte all’inventario de- 
gli habitat vicini allo stato natu-

rale, dapprima nel 1988-1990, 
poi nel 1997, nel 2008 e in-
fine nel 2014. La percentuale di 
prati utilizzati in maniera esten-
siva, di siepi, stagni e maggesi 
fioriti è aumentata in continua-
zione, dal 4,4 % (1988) al 9,5 % 
(2014). L’aumento maggiore 
l’hanno mostrato i prati ricchi di 
fiori con fasce-rifugio per insetti 
e lepri, che sono passati da 2,5 
a 63,8 ha. E’ aumentato netta-
mente il numero di siepi e stagni 
e dal 1987 anche l’estensione 
delle superfici con erbe selva-
tiche è più che raddoppiata. Al 

contrario, quella dei frutteti ad 
alto fusto si è ridotta al 45 % de-
gli effettivi originari. 

E gli uccelli?
Nel 2013 nella Piana di Wauwil 
la Stazione ornitologica ha effet-
tuato mappaggi su vasta scala di 
38 specie di uccelli tipici di un pa-
esaggio agricolo ricco di specie. 
Anche in questo caso gli effet-
tivi hanno potuto venir confron-
tati con quelli di rilevamenti pre-
cedenti. 20 anni fa si erano potute 
osservare solo 11 delle 38 specie 
indicatrici con, in totale, 94 terri-

La Piana di Wauwil: una moderna oasi naturale 
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Torre e stagni nella palude
Migliori condizioni per gli uccelli acquatici e i limicoli in sosta. Nella Piana di Wauwil, sull’Altipiano lucernese, nell’inverno 
2016/17 la Stazione ornitologica ha potuto creare prati acquitrinosi e diversi stagni poco profondi. Per poter osservare gli uccelli 
in maniera ottimale, senza disturbarli, la Stazione ornitologica ha costruito recentemente anche una torre d’osservazione acces-
sibile al pubblico. La zona di protezione della natura del Wauwilermoos è divenuta così più attraente per visitatrici e visitatori.

La Piana di Wauwil fiorisce – 
grazie ai partner e ai donatori
Tutte le rivitalizzazioni realizzate in 
questi anni sono state possibili solo 
grazie a una buona collaborazione e 
a importanti contributi di sostegno 
di numerosi donatori. Ringraziamo 
tutti di cuore:

Sezione Agricoltura e bosco 
(lawa) del Canton Lucerna, BirdLife 
Lucerna, Caccia in riserva Lucerna

Fondazione Albert Koechlin AKS, 
Fondazione Yvonne Jacob, Fondo 
svizzero per il paesaggio, Fonda-
zione Steffen Gysel per la natura 
e la protezione degli uccelli, Fon-
dazione Arthur e Frieda Thurnhe-
er-Jenni, Fondazione Lovar per la 
protezione dell’ambiente

tori. Nel 2013 abbiamo già trovato 
18 (+63 %) cosiddette specie indi-
catrici diverse con, in totale, 206 
(+119 %) territori. Le specie più 
numerose erano la Pavoncella e lo 
Zigolo giallo, con ognuna 55 terri-
tori. Seguivano l’Allodola con 44, il 
Gheppio con 15, la Cannaiola ver-
dognola con 10 e la Quaglia con 
7 territori. Corvo comune, Averla 
piccola e Fanello avevano ognuno 
tre territori, Cannaiola e Migliarino 
di palude ognuno 2. Sono stati os-
servati singoli territori di Cicogna, 
Colombella, Picchio verde, Picchio 
rosso minore, Codirosso comune, 
Saltimpalo, Sterpazzola e Stril-
lozzo. Ciò significa che la situa-
zione dell’avifauna è sensibilmente 
migliorata. Un risultato rallegrante, 
anche se il 2013, in particolare per 
Quaglia, Gheppio e Gufo comune, 

era probabilmente stato un anno 
particolarmente favorevole.

Ci sono tuttavia anche spe-
cie che marciano sul posto, come 
ad esempio la Cannaiola verdo-
gnola e, in particolare, l’Allodola. 
Quest’ultima è la specie caratteri-
stica dei paesaggi agricoli aperti. I 
suoi effettivi ristagnano e per il fu-
turo ci sono poche speranze: fuori 
dalla Piana di Wauwil le sue po-
polazioni si sono infatti massiccia-
mente assottigliate su grandi su-
perfici. Sulle superfici produttive 
vere e proprie la tendenza all’inten-
sificazione continua. A causa dei 
frequenti sfalci, le superfici prative 
non sono più adatte quale habitat 
di nidificazione e i campi di cereali 
presentano una vegetazione sem-
pre più densa, nella quale non rie-
sce più a muoversi neanche un’Al-

lodola magrolina. Malgrado cam-
pagne intensive di informazione e 
motivazione e incentivi finanziari, 
gli agricoltori sono ancora molto 
restii a seminare maggesi fioriti, 
maggesi da rotazione e fasce di 
colture estensive in campicoltura. 

I risultati dei censimenti delle 
lepri, effettuati ogni anno, fanno 
invece ben sperare. Dopo che gli 
effettivi di Lepre comune erano ri-
masti più o meno stazionari per 
lungo tempo, tra il 2015 e il 2016 
sono improvvisamente raddop-
piati.

La Pavoncella necessita di un 
aiuto particolare
Nel 1995 sulla Piana di Wauwil 
nidificavano ancora soltanto 12 
coppie di Pavoncella, si temeva 
quindi che la colonia sarebbe pre-

sto scomparsa. Nel frattempo vi si 
trovano di nuovo più di 60 cop-
pie. Gli anelli colorati delle pa-
voncelle nidificanti dimostrano 
che molte di esse erano già nate 
sulla Piana di Wauwil. Questo au-
mento degli effettivi è tuttavia da 
ascrivere soprattutto ad uno spe-
ciale programma di conservazione 
della specie, effettuato dalla Sta-
zione ornitologica, piuttosto che 
al progetto di interconnessione. 
Con reti elettrificate proteggiamo 
dalla volpe campi con pavoncelle 
in cova, come pure prati sui quali 
le giovani pavoncelle si alimentano. 
In un campo al centro della colo-
nia un agricoltore semina un cosid-
detto «maggese per pavoncelle», 
un habitat ideale di nidificazione. 
Per gli agricoltori marchiamo inol-
tre i nidi, così che possano evitarli 
quando si spostano con i loro mac-
chinari.

Finito di rivitalizzare?
Non bisogna fermarsi a metà 
strada – e così anche per la Piana 
di Wauwil ci sono progetti per il 
futuro. Per favorire l’Allodola, dal 
2016 la Stazione ornitologica so-
stiene misure come la semina a file 
larghe dei cereali o la cerealicoltura 
senza erbicidi. Siamo anche felici 
di constatare che l’interesse degli 
agricoltori per la creazione di bio-
topi umidi su campi cronicamente 
impregnati d’acqua è in aumento. 
Nel solo 2016 abbiamo ricevuto 
quattro richieste in questo senso – 
non molliamo!

	 Roman Graf

Una siepe bassa con fascia estensiva non porta solo colore nel paesaggio ma offre a specie rare di uccelli anche luoghi di  
nidificazione protetti. Sulla Piana di Wauwil Saltimpalo, Sterpazzola, Averla piccola e Strillozzo trovano mezzi di sussistenza 
solo grazie a queste strutture che rendono più vivo il paesaggio (foto: Roman Graf).
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Con i suoi lavori di sviluppo e ri-
cerca, l’ecologo del comporta-
mento Beat Naef-Daenzer ci ha 
aiutato a comprendere in ma-
niera più completa i meccani-
smi ecologici alla base dell’evo-
luzione delle storie personali de-
gli uccelli. Ora andrà in pensione. 

Quando, nel 1984, Beat Naef-Da-
enzer era arrivato alla Stazione 
ornitologica, portava con sé una 
ricca esperienza nella ricerca eto-
logica. Dopo Hans Peter Pfister è 
stato il primo ricercatore prove-
niente dalla biologia dei mammi-
feri selvatici ad arrivare alla Sta-
zione ornitologica, contribuendo 
così ad un importante scambio 
di idee e tecniche. Nel suo la-
voro di diploma del 1977, all’U-
niversità di Zurigo, aveva stu-
diato gli effetti delle risorse ali-
mentari sulla struttura sociale del 
Capriolo. Per la sua dissertazione, 
conclusasi nel 1984 all’Università 
di Berna, aveva scelto la sfida di 
una specie fino a quel momento 
poco studiata: la Marmotta delle 
Alpi. Quattro estati di perseve-
ranza e creatività sull’alpe Ober-
läger, a 2200 m s.l.m. (sono leg-
gendarie le sue osservazioni per 
intere giornate nella tenda sulla 
torre d’osservazione (sempre con 
il suo cane) e il trucco con il sale 
da cucina per le catture) avevano 
dato i loro frutti: Beat aveva po-
tuto mostrare che i gruppi di mar-
motte sono veri e propri gruppi 
famigliari, dai quali i genitori scac-

ciano le giovani marmotte prima 
della loro maturità sessuale, fatto 
che porta ad un’enorme morta-
lità giovanile. La sua idea di mar-
care individualmente alcune mar-
motte con radiotrasmettitori (con 
i quali aveva raccolto prime espe-
rienze all’Università di Berna me-
diante radio-marcatura di caprioli) 
è restata un sogno nel cassetto 
poiché nei cunicoli una loro ap-
plicazione esterna sarebbe stata 
troppo d’impaccio agli animali. 

Quale prossimo passo nella 
sua carriera gli si presentava ora 
la possibilità di un postdoc alla 
Stazione ornitologica, dove già la-
vorava sua moglie Luzia. Questa 
assunzione a termine è poi diven-
tata un posto a vita: il tempo vola 
e così sono trascorsi 32 anni, du-
rante i quali Beat ha redatto ol-
tre 60 pubblicazioni. Dal 2003, 
anno in cui fu creato, dirige il set-
tore scientifico «Ricerca ecolo-
gica». Date le sue approfondite 
conoscenze di statistica, all’inizio 
il suo campo è stata la biostati-
stica. L’analisi di dati spaziali aveva 
attirato ben presto la sua atten-
zione, culminando in una nuova 
zonazione dell’avifauna svizzera 
e nelle nuove cartine di densità 
dell’Atlante svizzero degli uccelli 
nidificanti del 1993–1996. A par-
tire dagli anni novanta è stato in 
prima linea nelle più moderne tec-
niche di analisi dei dati di movi-
menti individuali. Con GRID ha 
sviluppato un software per l’a-
nalisi degli home-range di dati di 

tracking, utilizzato nell’ambito di 
diverse collaborazioni. Mediante i 
suoi metodi di analisi dei dati sono 
stati ad esempio determinati i ter-
ritori di caccia di diversi albatros 
o del Rinolofo maggiore. Per que-
sto Beat è corresponsabile dell’ec-
cellente fama della Stazione orni-
tologica quale istituzione di punta 
nell’analisi di dati ornitologici.

Nei progetti sul bosco il sogno 
della marcatura individuale di pic-
coli uccelli con radio-trasmettitori 
è poi divenuto realtà: Beat è in-
fatti riuscito, con un proprio svi-
luppo degno di nota, a miniatu-
rizzare i massicci strumenti di te-
lemetria destinati alle specie più 
grandi fino a un peso dei trasmet-
titori compatibile alle dimensioni 
di una cincia. In tutti questi anni 
ha continuato a sviluppare ra-
dio-trasmettitori, portando alla 
collaborazione con le più dispa-
rate ricerche. Dagli Eteromiidi, ro-

ditori americani, passando attra-
verso diverse specie di pipistrelli 
e rospi, per arrivare alla farfalla 
Monarca ha radio-marcato anche 
ogni tipo di animale non ornitolo-
gico! In ornitologia gli strumenti 
da lui sviluppati hanno portato 
alla collaborazione con istituzioni 
partner in studi riguardanti il Pa-
gliarolo, il Sordone, il Culbianco 
e il Merlo. Con la tecnica teleme-
trica, alla Stazione ornitologica ha 
ottenuto importanti risultati nelle 
ricerche sull’utilizzazione dello 
spazio di specie di uccelli minac-
ciate come lo Stiaccino, la Starna, 
il Succiacapre e la Civetta. In que-
sto modo ha potuto elaborare le 
basi scientifiche per misure mirate 
di protezione. Con la convinzione 
che, nella valutazione degli effetti 
negativi dei trasmettitori, la tec-
nica di fissaggio è d’importanza 
primordiale, ha fornito un impor-
tante lavoro di sviluppo e consu-

Beat Naef-Daenzer – ecologo del comportamento al 
servizio degli uccelli – potrà riposarsi   

Nel gennaio scorso, alla riunione annuale dei collaboratori della Stazione a 
Sempach, Beat Naef-Daenzer ha tenuto una relazione sull’ambito di ricerca 
della biologia delle popolazioni (foto: Marcel Burkhardt).

Beat e il suo team hanno marcato giovani rondini con colori e le hanno munite 
di minuscole trasmittenti. Grazie a localizzazioni giornaliere hanno potuto stu-
diare lo sviluppo dell’uso dello spazio da parte delle giovani rondini (foto: ar-
chivio Stazione ornitologica). 
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lenza sull’applicazione di trasmet-
titori ad animali, tra l’altro anche 
nel progetto di reintroduzione del 
Gipeto sull’arco alpino.

Per Beat era però chiaro in 
ogni momento che la tecnica e il 
suo sviluppo, sia nell’elettronica, 
nel fissaggio o nelle analisi, rap-
presentano solo un mezzo impor-
tante per lo studio di temi di eco-
logia comportamentale. La sua 
ricerca si è concentrata sullo stu-
dio della fase della vita degli uc-
celli, poco conosciuta, dopo l’u-
scita dal nido. Questo periodo in-
fluisce sull’evoluzione di tutta la 
storia di ogni singolo uccello. Lo 
studio delle decisioni individuali 
ha portato a conclusioni a livello 
di popolazione. Nelle cince e nelle 
rondini ha potuto mostrare chia-
ramente che il successo riprodut-
tivo e la sopravvivenza dei giovani 
non dipendono solo dall’offerta 
alimentare durante la perma-
nenza nel nido ma anche dalla 
predazione dopo che lo hanno 
lasciato. Soprattutto l’evoluzione 
di decisioni che riguardano il mo-
mento della cova è molto più fa-
cile da comprendere alla luce di 
modelli di mortalità. Per queste 
ricerche d’avanguardia nel 2010 
Beat ha ricevuto il premio Hans 
Löhrl della Società germanica di 
ornitologia DO-G. Il suo ultimo, 
grande progetto, sostenuto dal 
Fondo nazionale per la ricerca, è 
stato il logico proseguimento de-

gli studi effettuati finora: esten-
dendo le ricerche su tutto l’arco 
di tempo dall’uscita dal nido alla 
prima nidificazione delle civette, 
si è dedicato ad un’altra fase poco 
studiata della vita degli uccelli: la 
dispersione giovanile. Le sue ap-
profondite, avvincenti scoperte 
sulle diverse fasi, la mortalità e 
la scelta dell’habitat durante la 
dispersione verranno pubblicate 
prossimamente.

Oltre allo sviluppo dei trasmet-
titori, altri ingredienti hanno con-
tribuito a rendere particolarmente 
ricca di successi la sua carriera di 
ricercatore: Beat unisce un pen-
siero particolarmente limpido ad 
una grande creatività. Le sue idee 
innovative per il rilevamento, in 
vari progetti, dell’offerta alimen-
tare specifica a una data specie, 
sono diventate famose: si va dagli 
imbuti che nel bosco raccolgono 
deiezioni di bruchi, alle «piastre 
bianche» per il rilevamento di in-
setti volanti, fino al censimento di 
tracce di topo lungo transetti. Si 
era reso conto che una stima at-
tendibile dei tassi di sopravvivenza 
necessita campioni molto grandi 
di animali radio-marcati e che gli 
esperimenti sul campo sono im-
portanti per identificare legami 
causali.

Ora, a fine marzo 2017 Beat 
andrà in pensione. In nome della 
Stazione ornitologica e di tutti i 
colleghi desidero ringraziarlo per 

l’entusiasmo, la disponibilità e l’i-
spirazione in tutti questi anni. Le 
sue doti umane e i suoi modi ge-
nuini nelle discussioni e durante il 
lavoro in comune sono stati ap-
prezzati da tutti: gli auguriamo 
ancora molti anni interessanti in 
nuovi e vecchi ambiti d’attività. In 
ogni caso non pensiamo che si ri-
poserà molto...! 

Beat si circonda sempre di ani-
mali. Nel suo ufficio mansardato 
e con una magnifica vista sul lago 
di Sempach, nel vecchio edifi-
cio della Stazione ornitologica, si 
potevano trovare regolarmente 
i suoi cani e in un grande terra-
rio vivevano alcuni colubri. A casa, 
ai cani si aggiungono anche gatti, 
cavalli e galline, che riempiono il 
suo tempo libero di etologia vis-

suta. Per lui le passeggiate con i 
cani e i cavalli sono sempre state 
una fonte d’ispirazione: in caso di 
problemi complicati o situazioni 
difficili soleva dire che, per tro-
vare una soluzione, ci erano vo-
lute parecchie passeggiate con i 
cani... Anche nei suoi hobby esce 
la sua anima creativa di ricerca-
tore: come devono essere espressi 
i suoni medievali? Come venivano 
inserite le immagini di foglie nello 
smalto delle storiche porcellane 
cinesi? Sono sicuro: anche in que-
sti temi arriverà ad importanti suc-
cessi. Nel frattempo qui alla Sta-
zione ornitologica ci mancherà 
enormemente! 

Martin Grüebler

La radio-marcatura delle cince e delle rondini ha risvegliato anche l’interesse 
della Televisione Svizzera: nella trasmissione «Menschen, Technik, Wissen-
schaft» Beat Naef-Daenzer ha potuto presentare la telemetria quale  
tecnologia-chiave nella ricerca ecologica (foto: Marc Tschudin). 

Gli studi di Beat su una popolazione di Civetta nel Württemberg (Germania) hanno chiarito questioni aperte sulle esigenze riguardo all’habitat e sul comportamento di 
dispersione della specie (foto: archivio Stazione ornitologica). 
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Con nuove conoscenze sull’uso 
dell’habitat e sul modo di occu-
pare nuovi territori si desidera 
facilitare una nuova diffusione 
della Civetta in Svizzera. Con un 
esperimento nel Seeland bernese 
e friburghese vengono valutate 
nuove possibilità per la sua con-
servazione. 

Dopo un minaccioso minimo sto-
rico, dal 1990 nell’Europa cen-
trale gli effettivi di Civetta sono di 
nuovo in aumento, anche grazie a 
programmi di conservazione lan-
ciati in molti luoghi. In Svizzera la 
specie è presente ancora soltanto 
in quattro piccole popolazioni, 

fortemente dipendenti dall’im-
migrazione da regioni estere vi-
cine al confine. Anche da noi il 
numero di coppie nidificanti è di 
nuovo aumentato ma in maniera 
meno netta rispetto, ad esempio, 
alla Germania meridionale. In par-
ticolare, la specie fatica a diffon-
dersi, occupando nuove regioni. 
Ciò indica che sono necessari ul-
teriori sforzi: il piano d’azione ap-
pena pubblicato fornisce informa-
zioni e principi in questo senso.

Con un progetto di ricerca, la 
Stazione ornitologica ha potuto 
chiarire importanti questioni che, 
oltre a fornire conoscenze di base, 
aprono anche nuove possibilità 

per la conservazione della specie. 
La loro efficacia viene ora valutata 
con un esperimento, a completa-
mento di misure di conservazione 
già messe in pratica con successo.

Ricerca nella Germania  
meridionale
Il progetto di ricerca nel Württem
berg è stato sostenuto in maniera 
sostanziosa dal Fondo svizzero 
per la ricerca scientifica e da fon-
dazioni private. Lo scopo princi-
pale era quello di studiare gli spo-
stamenti e il modo di occupare 
nuovi territori delle giovani civette. 
Equipaggiando di trasmettitori a 
lungo raggio ca. 400 uccelli gio-
vani e adulti nella regione di Lu-
dwigsburg, sono state determi-
nate le tratte percorse, le stazioni 
intermedie e le eventuali cause di 
morte. 

La Civetta è considerata una 
specie molto sedentaria, con are-
ali individuali sorprendentemente 
piccoli. Per questo, anche cono-
scitori di lunga data di questa 
specie sono stati molto sorpresi di 
quanto fossero ampi gli spazi in 
cui si muovevano i giovani dopo 
aver lasciato i territori di nidifica-
zione dei genitori. Mentre spesso 
questi territori si estendono solo 
su pochi ettari, nel periodo della 
dispersione i giovani si spostano 
in un raggio di 20 km e oltre at-

torno al loro luogo di nascita. Per 
il periodo dell’emigrazione sono 
quindi necessarie misure di con-
servazione su grandi superfici: in 
questa fase della loro vita, le ci-
vette necessitano di ampi spazi 
in cui trovare luoghi di sosta con 
buone condizioni di vita.

Conseguenze per la prassi
Nel suo lavoro di master, Patrick 
Scherler ha verificato se la Svizzera 
presenta ancora habitat idonei a 
sufficienza. Ciò è effettivamente il 
caso e questi habitat sono ancora 
collegati con le popolazioni vicine 
al confine. Le superfici potenzial-
mente idonee presentano tutta-
via grandi carenze per quanto ri-
guarda le cavità di nidificazione e 
altre microstrutture indispensabili 
alla Civetta.

Si è inoltre potuto mostrare 
che non sono necessari frutteti 
di enorme estensione per per-
mettere alle civette di insediarsi 
e covare. Le coppie nidificanti nel 
Württemberg vivevano spesso nel 
bel mezzo di superfici ad agricol-
tura intensiva. Per i grandi sposta-
menti che effettuano le giovani ci-
vette fino all’occupazione del loro 
primo territorio, sembra tuttavia 
decisiva la disponibilità di molte 
«isolette» attraenti. 

Negli habitat potenziali va in-
fine aumentata l’offerta di cavità, 

L’ «uccello della saggezza» cerca habitat

Casetta confortevole con «termosifone». Riprese termografiche di tronchi in 
un frutteto e di un mucchio di legna: in rosso temperature relativamente alte. 
All’interno degli alberi o di un mucchio di legna spesso ci sono diversi gradi in 
più rispetto all’esterno. Le cavità sono quindi importanti anche in inverno 
(foto: archivio Stazione ornitologica). 

Grazie alla telemetria oggi conosciamo meglio le esigenze della Civetta. I progetti di conservazione in corso, da parte di BirdLife Svizzera, di altri partner e della Stazione 
ornitologica svizzera, potranno approfittare di queste nuove conoscenze (foto: archivio Stazione ornitologica).
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in modo che le civette in disper-
sione possano proteggersi dalle 
intemperie e dai nemici. La fun-
zione protettiva delle cavità è par-
ticolarmente importante in in-
verno. Ad una mancanza di cavità 
negli alberi si può facilmente sop-
perire con nidi artificiali. Se pre-
senti in gran numero, permet-
tono inoltre alle coppie formatesi 
di scegliere la cavità che preferi-
scono. 

Un esperimento nel Seeland 
bernese e friburghese
Dal 1980 circa, nel Seeland Paul 
Leupp e Paul Mosimann-Kampe 
avevano installato numerosi tubi 
di nidificazione. A sorpresa, nel 
2005 una coppia si è insediata in 
questa zona. La femmina prove-
niva dalla popolazione ginevrina e 
aveva quindi percorso ca. 150 km. 
Da allora nel Seeland nidificano 
1–2 coppie. Questa minuscola po-
polazione non deve scomparire 
senza che si sia fatto tutto il pos-
sibile per conservarla. A comple-
mento di miglioramenti dell’ha-
bitat già in corso, effettuati dal 
nostro partner Birdlife Svizzera 
e dalle sue sezioni, dal gruppo 
IBA del Grosses Moos, dall’Ala 
di Berna e da altri gruppi e sin-
gole persone, dal 2015 nei din-
torni dei luoghi di cova, fino ad un 
raggio di 20 km, abbiamo instal-
lato duecento cassette nido mas-
sicce, tutte protette contro faine e 
martore, in cui le civette possano 
sia rifugiarsi che nidificare. Con 
gruppi di alberi, bordi di campi 

non coltivati, scarpate e rive di ca-
nali, esse vanno a formare un mo-
saico di isole di habitat con con-
dizioni favorevoli. Questo grande 
lavoro è stato possibile grazie al 
sostegno attivo dei partner citati , 
che ringraziamo tutti di cuore.

Un primo successo?
Grazie alla sorveglianza inten-
siva delle cassette nido e all’at-
tenzione della popolazione, che 
sostiene con entusiasmo il pro-
getto, già nell’inverno 2015 sono 
state effettuate diverse osserva-
zioni dirette presso le nuove ca-
vità. Nel maggio 2016 è poi se-
guita la grande sorpresa: in uno 
dei numerosi fienili presenti nei 
campi si era insediata una terza 
coppia. Purtroppo gli uccelli ave-
vano però scelto una vecchia cas-
setta invece di una nuova, più 
confortevole, nelle vicinanze, così 
che la covata è poi stata predata 
dalla faina. I due uccelli adulti 
sono molto probabilmente so-
pravvissuti. Nel corso dell’estate 
sono aumentati anche i segni di 
visite alle cassette: si sono infatti 
trovate borre di rigurgito sia sotto 
di esse che al loro interno, dove 
le cartine da impronte presenta-
vano sempre più spesso anche le 
inconfondibili impronte di cusci-
netti plantari. Una volta una Ci-
vetta è stata sorpresa nella cas-
setta mentre riposava.

La nuova offerta viene quindi 
utilizzata. Uno dei due uccelli 
della nuova coppia nidificante 
non è inanellato, non proviene 

quindi dalla popolazione locale. 
Ciò mostra che anche occasionali 
uccelli di passaggio approfittano 
della grande offerta di cassette 
nido. Restiamo quindi ottimisti 
che l’esperimento possa avere 
successo. Anche in numerose re-
gioni tedesche l’installazione su 
vasta scala di un gran numero di 

cassette nido ha portato a un au-
mento degli effettivi. Ovunque si 
osservino nuovi territori possono 
far seguito rivitalizzazioni dell’ha-
bitat.

Beat Naef-Daenzer, Martin 
Grüebler e Nathalie Burgener

Piano d’azione Civetta Svizzera  
Alla fine del 2016 l’Ufficio federale dell’ambiente, la Stazione ornitologica sviz-
zera di Sempach e BirdLife Svizzera hanno pubblicato il Piano d’azione Civetta 
Svizzera.

Esso descrive le strategie e le misure per la conservazione di questo minacciato 
rapace notturno nei paesaggi agricoli svizzeri. Si tratta di rafforzare le piccole po-
polazioni ancora esistenti e di rendere possibile la ricolonizzazione di regioni un 
tempo occupate dalla specie, che dovrebbero essere collegate tra di loro. Il Piano 
d’azione offre uno sguardo d’insieme sulla situazione attuale della Civetta in Sviz-
zera, come pure sugli sforzi di conservazione effettuati finora e tuttora in corso. 
Definisce inoltre i principi per l’organizzazione e il finanziamento delle attività.

Meisser C., A. Brahier, R. Lardelli, H. Schudel & M. Kestenholz (2016): Aktion-
splan Steinkauz Schweiz. Artenförderung Vögel Schweiz. Bundesamt für Umwelt 
OFEV, Schweizerische Vogelwarte, Schweizer Vogelschutz SVS/BirdLife Schweiz; 
Bern. Umwelt-Vollzug Nr. 1638: 67 p.

Download http://www.artenfoerderung-voegel.ch/steinkauz.html

Nathalie Burgener ha installato su un melo una cassetta nido per civette. Me-
diante una cartina da impronte al suo interno e, di tanto in tanto, con una fo-
totrappola automatica, si determinano eventuali visite (foto: archivio Stazione 
ornitologica). 

Sviluppo degli effettivi di Civetta nei Cantoni Ginevra (GE), Giura (JU) e Ticino (TI), 
come pure nel Landkreis Ludwigsburg, Württemberg (LB). Dati di C. Meisser (GE), 
A. Brahier ((JU), R. Lardelli (TI) e H. Keil (LB).
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L’ubicazione dell’aeroporto presenta rischi di collisione tra aerei e gli uccelli più 
grandi (foto: Marcel Burkhardt).

La pista dell’aeroporto di Locarno-Magadino si spinge fin dentro le Bolle di Magadino (foto: reportair.ch).

Uccelli migratori e aeroplani con-
dividono e si contendono lo spa-
zio aereo e il terreno per atter-
rare, sostare, rifornirsi e decol-
lare. Le pianure, spazi preziosi, 
sono molto ambite da entrambi, 
specialmente in un piccolo Paese 
come la Svizzera.

Al sud delle Alpi le Bolle di Maga-
dino rappresentano la riserva natu-
rale più preziosa per la Svizzera. In 
particolare per gli uccelli hanno un 
valore eccezionale, per loro sono 
quindi perfino di importanza in-
ternazionale. Il piccolo aerodromo 
di Locarno-Magadino confina di-
rettamente con esse e i suoi cor-
ridoi di decollo e atterraggio pas-
sano proprio sopra il nucleo della 
zona naturale.

A causa della forzata e stretta 
convivenza tra riserva naturale e 
aerodromo, sono stati eseguiti 
studi approfonditi sugli impatti 
che il traffico aereo a bassa quota 
provoca sugli uccelli e sulle pos-
sibilità di convivenza. Dagli studi 
emerge che l’attività aviatoria ge-
nera disturbo, provocando, a se-
conda dell’intensità e della specie, 
stress fisiologico, reazioni di spa-
vento e di fuga, morte e nei casi 
estremi caduta dei nidiacei dai nidi.

Bruderer & Komenda-Zehn-
der nel loro rapporto del 2005 
pubblicato dall’Ufficio federale 
dell’ambiente, evidenziano che 
il disturbo sugli uccelli aumenta 
in relazione alla velocità e alla vi-
cinanza al suolo del sorvolo. Eli-
cotteri che volano a bassa quota 
provocano uno stress maggiore 
rispetto ai grandi aerei da tra-
sporto. Particolarmente critici e 
di forte impatto sono i sorvoli a 
bassa quota degli aviogetti. 

Norme specifiche, come la re-
golamentazione delle quote mi-
nime di sorvolo, oppure le limita-
zioni temporali e quantitative del 
traffico aereo, possono ridurre gli 
effetti negativi del disturbo ma 
non annullarlo. Di principio ven-
gono richieste adeguate zone cu-
scinetto di almeno 500 m e un di-
vieto di sorvolo inferiore ai 450 m 
di quota per gli elicotteri e 300 m 
per gli altri velivoli.

Queste raccomandazioni però 
non sono applicabili alle Bolle a 
causa della diretta vicinanza dell’a-
erodromo con il cuore della riserva.

L’ubicazione dell’aerodromo 
nelle immediate vicinanze del nu-
cleo della riserva naturale, accresce 
anche il rischio di collisione di ae-
roplani con uccelli. Per la sicurezza 

dei passeggeri questo non rappre-
senta una situazione ottimale.

Per questo, le vigenti norme 
internazionali dell’aviazione sono 
contrarie alla progettazione di ae-
roporti in prossimità di luoghi con 
elevata densità di uccelli. Dove 
un aeroporto esiste già, sono ri-
chieste misure per diminuire i ri-
schi, come le zone cuscinetto e 
le altitudini minime di sorvolo già 
menzionate sopra, ma anche mi-
sure più incisive come l’allontana-
mento attivo degli uccelli. Poiché 

queste misure non sono né realiz-
zabili, né accettabili, si dovrebbe 
in realtà mettere in discussione nel 
suo insieme il traffico aereo all’a-
erodromo di Locarno-Magadino. 
Perché allora non concentrare in 
maniera ottimale il traffico di avio-
getti a Lugano Agno, estendendo 
e proteggendo in modo ottimale, 
allo stesso tempo, la zona di pro-
tezione della natura delle Bolle di 
Magadino?

Matthias Kestenholz

Aerodromo e avifauna –  
un rapporto difficile
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Nell’Europa centrorientale, già 
da qualche decennio i balestrucci 
e i topini sono in diminuzione. 
Per identificare le cause di que-
sto declino è tra l’altro impor-
tante sapere dove queste specie 
soggiornano al di fuori del pe-
riodo di nidificazione.

I ritrovamenti di topini inanellati 
hanno mostrato che questi uccelli 
si distribuiscono su ampi spazi nel 
bacino mediterraneo e in Africa. 
Ciò suggerisce che utilizzino vie 
migratorie diverse. Nel caso del 
Balestruccio, sulla base dei dati a 
disposizione pare che, al di fuori 
del periodo riproduttivo, gli uccelli 
di popolazioni europee differenti 
svernino in luoghi diversi, suddivisi 
longitudinalmente.

Per conoscere meglio le vie di 
migrazione di queste due specie e 
identificare le loro zone di sverna-

mento, alcuni ricercatori dell’Uni-
versità di Nyíregyháza, in Unghe-
ria, e della Stazione ornitologica 
svizzera hanno munito di geoloca-
lizzatori alcuni individui nidificanti 
nella pianura pannonica. 

Tutte le rondini hanno attra-
versato il Mediterraneo sulla li-
nea Grecia-Libia. I quattro topini 
hanno in seguito passato l’inverno 
nel Camerun settentrionale e nel 
bacino del lago Ciad, a 700 km al 
massimo uno dall’altro. I cinque 
balestrucci hanno invece svernato 
più lontani gli uni dagli altri e in tre 
regioni ben delimitate nell’Africa 
centrale, orientale e meridionale.

Altre scoperte interessanti dello 
studio: i balestrucci sono due volte 
più rapidi nel ritorno dai quartieri 
invernali rispetto all’andata. In pri-
mavera percorrono quotidiana-
mente più di 800 km e in una de-
cina di giorni sono già di ritorno 

sui loro luoghi di nidificazione! 
Con 14 giorni di migrazione in pri-
mavera, percorrendo 350 km al 
giorno, i topini sono invece solo 
un pochino più veloci che in au-
tunno: al ritmo di 230 km al giorno, 
necessitano infatti di 17 giorni per 
tornare nei loro quartieri invernali. 

Szép, N. et al. (2017). Discovering 
the migration and non-breeding 
areas of sand martins and house 
martins breeding in the Pannonian 
basin (central-eastern Europe) Jour-
nal of Avian Biology 48: 114–122.

Sophie Jaquier

Rondini seguite fino in Nordafrica e ritorno 

I balestrucci ungheresi svernano sparpagliati nell’Africa orientale e meridionale, 
mentre i topini ungheresi passano l’inverno concentrati attorno al lago Ciad 
(foto: Markus Varesvuo).

Questo vigneto vallesano presenta una copertura ottimale del terreno (foto: 
Antoine Sierro).

A dipendenza della stagione, gli 
uccelli utilizzano i vigneti valle-
sani in maniera diversa, prefe-
rendo comunque sempre vigneti 
con piccole strutture e inerbati, 
come mostra un recente studio. 

Per essere adatto a una specie, un 
habitat deve soddisfare alcune 
condizioni, offrendo buone possi-
bilità di nidificazione, di preferenza 
nelle vicinanze di ricche fonti di 
nutrimento. In questo modo le co-

vate possono venir allevate in ma-
niera più efficiente.

Anche in inverno devono es-
sere disponibili buone superfici 
per la ricerca del nutrimento, altri-
menti c’è il pericolo di una morte 
precoce. Le esigenze degli uccelli 
e la qualità di queste superfici pos-
sono tuttavia variare nel corso 
dell’anno. Soprattutto negli habi-
tat coltivati in maniera intensiva è 
quindi molto importante la dispo-
nibilità di piccole strutture come le 
siepi, che offrono tutto l’anno cibo 
e riparo.

La Stazione ornitologica di 
Sempach e l’Università di Berna 
hanno posto sotto la lente i vigneti 
delle regioni viticole vallesane, se-
guendo l’utilizzazione degli habi-
tat da parte di diverse specie di uc-
celli nel corso di un intero anno. 
Le loro ricerche si sono focalizzate 
sia sulle caratteristiche dell’habitat 
che sull’uso delle singole parcelle 
nel vigneto. 

In inverno nei vigneti soggior-
navano tre volte più uccelli che 
in estate. Vigneti con siepi e bo-

schetti ospitavano più individui e 
un numero superiore di specie ri-
spetto a quelli senza queste pic-
cole strutture. Queste differenze 
erano particolarmente marcate in 
inverno.

Anche nell’uso delle singole 
parcelle sono state evidenziate 
grandi differenze: in inverno gli uc-
celli preferivano parcelle completa-
mente inerbite, mentre in prima-
vera e in estate era più importante 
un miscuglio tra superfici di ter-
reno aperto e parti inerbite. Questi 
risultati rivestono una grande im-
portanza per la protezione pratica 
della natura, in particolare l’inerbi-
mento dei vigneti.

Guyot, C., R. Arlettaz, P. Korner & 
A. Jacot (2017): Temporal and spa-
tial scales matter: Circannual habi-
tat selection by bird communities 
in vineyards. PlosOne: e0170176.

Livio Rey

Vigneti più verdi per un’avifauna più ricca 
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R I C E R C A

Da 10 anni ornitho.ch è un portale 
online utilizzato spesso e molto 
amato. Serve al facile inseri-
mento di osservazioni, quale piat-
taforma d’informazione e, sem-
pre più, quale utensile per diversi 
progetti di monitoraggio. 

Chi «secoli fa» inviava liste di os-
servazioni e cartoline di notifica 
alla Stazione ornitologica, a orga-
nizzazioni regionali e riviste (spesso 
3 volte la stessa osservazione in 
forme diverse) sa quanto fosse di-
spendioso. Oltre a ciò, molti orni-
tologi di campo tenevano un pro-
prio archivio con schede separate 
per ogni specie. La fatica raggiun-
geva il suo colmo quando, spesso, 
bisognava attendere mesi per poter 
ritrovare in forma stampata, con un 
po’ di fortuna, un paio delle pro-
prie osservazioni più interessanti. 
Se prima ci si voleva fare un’idea 
della situazione si poteva contare al 
massimo sul «telefono senza fili». 
Con «IDEXT», la Stazione ornito-
logica aveva introdotto già a par-
tire dalla fine degli anni 1980 un 
software per segnalazioni, tuttavia 
esso non permetteva, ad esempio, 
di informarsi in tempo reale sulle 

ultime novità ornitologiche della 
propria regione.  

Tenuto conto di questa situa-
zione da «età della pietra», non ci 
si deve meravigliare che ornitho.ch 
abbia conosciuto un fulmineo suc-
cesso quando, nei primi giorni del 
2007, Gaëtan Delaloye, un giovane 
ornitologo ginevrino del gruppo 
dei giovani di Nos Oiseaux, con l’a-
iuto delle organizzazioni partner 
Ala, Ficedula e Nos Oiseaux mise in 
linea a livello svizzero questa piatta-
forma di segnalazione.

Segnalare per piacere e non 
per dovere
Dai suoi inizi, ornitho.ch era stato 
pensato per semplificare la vita agli 
ornitologi di campo: registrare os-
servazioni doveva essere facile e 
non dovevano più essere necessa-
rie doppie segnalazioni o la tenuta 
di un registro delle osservazioni di 
campo. Con l’introduzione della 
App di ornitho, NaturaList, (con 
la quale, con il login globale, che 
permette di entrare in tutti i ca. 40 
portali ornitho con la stessa pas-
sword, si possono inserire osserva-
zioni da tutta Europa, dai formica-
leoni ai saettoni) e con l’apertura di 
ornitho.ch anche alla registrazione 
di mammiferi, anfibi, rettili e in-
setti (in collaborazione con il CSCF 
e il KARCH), abbiamo sistematica-
mente continuato su questa via. In 
questo modo segnalare è divenuto 
veramente «easy».

Nel frattempo, con oltre 12 mi-
lioni di osservazioni e 360 000 im-

magini, ornitho.ch offre innu-
merevoli possibilità di far capo 
alla banca dati e di ottenere uno 
sguardo d’insieme sulla presenza 
spaziale e temporale delle nostre 
specie di uccelli.

Grazie a ornitho.ch, la Stazione 
ornitologica dispone di dati di alta 
qualità che possiamo utilizzare per 
i nostri progetti e le nostre presta-
zioni: servono ad esempio al cal-
colo di tendenze di effettivi, alla 
stesura dell’Atlante degli uccelli ni-
dificanti, per analisi e modellizza-
zioni scientifiche, come pure per 
progetti internazionali come l’Euro-
BirdPortal. Vengono utilizzati rego-
larmente per i progetti di conserva-
zione delle specie e per applicazioni 
pratiche, ad esempio per la valuta-
zione di progetti come impianti per 
l’energia eolica. 

Dove andrà il viaggio?
La registrazione di osservazioni tra-
mite smartphone direttamente sul 

campo diventa sempre più impor-
tante. Nel 2016 già il 21 % delle 
segnalazioni sono state effettuate 
via smartphone. Nel 2015 era stato 
solo il 12 %. Con l’imminente intro-
duzione della App NaturaList anche 
per IPhone, quest’anno la percen-
tuale dovrebbe superare il 30 %.

Ornitho.ch viene sempre più uti-
lizzato anche per progetti di moni-
toraggio vero e proprio. La registra-
zione dei risultati dei censimenti di 
uccelli acquatici o di rilevamenti di 
tetraonidi o di nidificanti in colo-
nie rappresenta il nuovo standard. 
In futuro si potranno inserire anche 
protocolli di osservazione di rarità. 
Il trattamento dei dati tramite or-
nitho.ch dovrà facilitare il compito 
anche ai comitati di omologazione.

Un cordiale ringraziamento va 
a tutti coloro che hanno contribu-
ito all’incredibile successo di orni-
tho.ch!

Hans Schmid

Ornitho.ch – 10 anni per l’ornitologia di campo

2001

Prime idee

Inizio della realizzazione
Primo portale

Ampliamento a tutta la  
Romandia

10 000 osservazioni

Lancio per tutta la Svizzera

1 milione di osservazioni
Tool cartografia

Cloud Computing

Inserimento della lettura di anelli

Fondazione gruppo  
internazionale di controllo
Tool nidificanti in colonia

Tool Atlante

Login globale

App NaturaList

Tool censimenti uccelli  
acquatici

10 milioni di osservazioni
Altri gruppi di animali

2003

2005

2007

2009

2011

2013

2015

2017

Soltanto nel 2016 per la garzetta sono state segnalate 3001 osservazioni. Dimostrano che, negli ultimi 10 anni, nella 
parte orientale del Paese la specie è sempre più diffusa e le osservazioni invernali sono in aumento (foto: Mathias Schäf).

Il numero degli accessi a ornitho.ch è fortemente aumentato. Attualmente 
ogni mese vengono effettuate 1–2 milioni di visualizzazioni.
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Novità nella composizione del nostro staff

I N C O N T R O  C O N . . .

P E R S O N A L E

Nella seduta di Comitato di Ala 
Svizzera Valentin Amrhein è stato 
nominato nuovo co-redattore 
della rivista Ornithologische Beo-
bachter. Sostituirà Chrstian Marti, 
occupandosi d’ora in poi con Pe-
ter Knaus della redazione. Valen-
tin dirige la stazione di ricerca «Pe-
tite Camargue Alsacienne» e la-
vora quale docente di ornitologia, 
ecologia comportamentale e sta-
tistica all’Università di Basilea. Ha 
una grande esperienza quale gior-
nalista scientifico.

Dopo oltre sei anni quale sti-
mato membro della famiglia della 
Stazione ornitologica, Stefanie 
Zihlmann ha deciso, da febbraio, 
di affrontare una nuova sfida pro-
fessionale. All’inizio di maggio 
sarà Monika Arnold, che attual-
mente lavora presso un’agenzia 

viaggi a Baar, a riprendere la dire-
zione del segretariato.

Shannon Luepold, originaria 
della California, ha iniziato il suo 
lavoro quale dottoranda nel pro-
getto sul Luì verde. Finora ha con-
dotto i suoi studi presso le uni-
versità di Salem e New York, re-
digendo un master sulla scelta 

dell’habitat e il successo riprodut-
tivo del Merlo americano.

Quale viso già conosciuto nel 
nostro istituto, Antonia Ettwein 
inizierà il suo lavoro di dottorato 
sulla scelta dell’habitat del Picchio 
dorsobianco. Aveva già lavorato 
in precedenza per la Stazione or-
nitologica per il suo master e, lo 

scorso anno, quale assistente di 
campo.

Auguriamo a Stefanie ogni 
bene per la continuazione del 
suo cammino e diamo un cordiale 
benvenuto ai nuovi collaboratori 
della Seerose 1; auguriamo a tutti 
grande piacere nel loro lavoro. 

Da sinistra a destra: Valentin Amrhein, Stefanie Zihlmann, Monika Arnold, Shannon Luepold, Antonia Ettwein

Martin pescatore  
(foto: Marcel Burkhardt).

Foto: Francesca Teichert

Ornitho.ch – 10 anni per l’ornitologia di campo ... Pietro Teichert
Pietro Teichert, ingegnere civile 
in pensione, svolge la sua atti-
vità ornitologica al delta della 
Maggia, dove si occupa della ri-
serva ROM e di una stazione d’i-
nanellamento.

In Cimetta, sopra Locarno, si 
trova un belvedere che offre 
una stupenda veduta sul delta 
della Maggia. Colpisce l’urbaniz-
zazione progressiva dell’ampia 
zona di cinque chilometri qua-
drati. Gli unici spazi verdi estesi 
che rimangono, sono l’area del 
golf di Ascona e i fondi della Ter-
reni alla Maggia SA (TAM) di cui 
fa parte anche la riserva naturale 

alla destra della foce, la ROM, 
della quale Pietro si occupa. Ai 
tempi del ginnasio aveva ini-
ziato le sue uscite ornitologiche 
in questo territorio. Consigliò di 
salvare ciò che restava del bosco 
golenale, del canneto e di un vec-
chio ramo deltizio della Maggia. 
L’idea piacque al direttore della 
TAM, i cui amministratori appro-
varono il progetto. 

Così, grazie alla sensibilità 
della proprietà dei terreni, nel 
gennaio 1963 fu istituita una 
zona protetta di circa cinque et-
tari. Nei primi dieci anni, fu Pie-
tro ad occuparsi della gestione. 
Già nel 1955 e 1956, allorché la 
Stazione ornitologica svizzera di 
Sempach per alcune settimane 
aveva aperto le reti per la cattura 
di uccelli sulla sponda sinistra 
della Maggia, aveva imparato ad 
inanellare dal «severo papà Schif-
ferli, mitico pioniere dell’ornito-
logia svizzera» e allora direttore 
della stazione di Sempach. Pietro 
ottenne il suo primo permesso 
cantonale il 24 novembre 1958. 
Nella riserva costruì una passe-
rella nel canneto e vi catturò so-
prattutto le rondini che vi pernot-
tavano. Essendosi trasferito da 

Ascona ad Avegno nel 1971 e di 
fronte ai crescenti impegni pro-
fessionali, a malincuore nel 1973 
dovette rinunciare a praticare il 
suo passatempo preferito. 

La riserva rimase «ornitologi-
camente orfana» fino al 1977, 
quando lo studente Filippo Ram-
pazzi, oggi direttore del Museo 
cantonale di storia naturale a Lu-
gano, iniziò ad occuparsene. È 
merito di Filippo e del WWF se 
nel 1983 la riserva potè essere in-
grandita a dieci ettari e se venne 
riconosciuta dal Cantone e dalla 
Confederazione. Nel 1993 anche 
Filippo dovette rinunciare alla 
sua attività nella riserva per ra-
gioni professionali: fu così inevi-
tabile una nuova interruzione de-
gli studi ornitologici. 

Alla fine del 2003 Pietro andò 
in pensione. Subito dopo, all’ini-
zio del 2004, poté tornare ad oc-
cuparsi della ROM, grazie alla fi-
ducia della TAM e della Fonda-
zione Bolle di Magadino, che dal 
1995 gestisce anche la ROM (ac-
cessibile da allora solo con il per-
messo scritto dell’Ufficio natura 
e paesaggio del Cantone). Sic-
come la Stazione ornitologica 
da tempo aveva introdotto l’e-

same degli inanellatori, Pietro si 
presentò volontariamente, supe-
randolo solo al secondo tenta-
tivo perché aveva «sottovalutato 
quante cose si possono dimenti-
care in trent’anni». 

Alla ROM ha rimesso a nuovo 
l’infrastruttura e ha creato due 
pareti artificiali per il Martin pe-
scatore, ambedue abitate da 
dieci anni. Inoltre cura la colonia 
dei balestrucci alla fattoria della 
TAM e tiene un archivio di «quasi 
tutte» le segnalazioni ornitologi-
che, sue e di terzi, fatte sul delta 
della Maggia dal 1956 in poi.

Maria Nuber
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1.–31.05.2017: Concorso fotografico della Sta-
zione ornitologica. Nel corso del mese di mag-
gio i fotografi naturalisti di tutta Europa pos-
sono inviare fino a 10 immagini di uccelli per 
ognuna delle categorie «Generale», «Azione» 
e «Emozioni». I giovani fotografi di meno di 18 
anni possono partecipare anche nella categoria 
«Giovani». Maggiori informazioni e partecipa-
zione all›indirizzo http://photo.vogelwarte.ch/

Il portale Internet ornitho.ch e la 
relativa App NaturaList hanno rivo-
luzionato l’ornitologia di campo in 
Svizzera e in Europa. Ci siamo in-
trattenuti con il loro sviluppatore, 
Gaëtan Delaloye, e Hans Schmid 
della Stazione ornitologica, che 
presiede il gruppo internazionale di 
coordinamento. 

Come si è arrivati a ornitho.ch?
GD: nel gruppo dei giovani di Nos 
Oiseaux era stato espresso il desi-
derio di poter inviare via Internet le 
nostre osservazioni, potendole poi 
vedere reciprocamente quasi «in 
tempo reale». Questa idea venne 
accolta e io, quale programmatore, 
mi sono occupato di realizzarla, svi-
luppando ornitho.ch. Assieme a 
mia moglie Noémie, abbiamo in 
seguito fondato la ditta Biolovision 
Sarl, con sede a Ardon, che oggi si 
occupa di circa quaranta portali In-
ternet. 

E in seguito si è esteso questo 
concetto a tutta la Svizzera?
HS: la Stazione ornitologica ha su-
bito riconosciuto il potenziale che 
si apriva per la segnalazione delle 
osservazioni e lo scambio di infor-
mazioni, in particolare per gli orni-
tologi di campo. In collaborazione 
con Ala, Nos Oiseaux e Ficedula, 
nel gennaio 2007 abbiamo potuto 
aprire ornitho.ch a tutta la Svizzera. 
Fu un successo immediato e, ciò 
che mi fa particolarmente piacere, 

contribuì a un miglior scambio tra 
gli ornitologi di tutto il Paese.

Quali sono state le maggiori 
sfide nello sviluppo di  
ornitho.ch? 
GD: esternamente, ornitho.ch as-
somiglia molto ancora oggi a 
quello che era nel 2007, tuttavia 
sono stati introdotti molti miglio-
ramenti tecnici e ulteriori funzio-
nalità. Ciò è anche, non da ultimo, 
merito dei gruppi nazionale e inter-
nazionale di controllo. Il portale ri-
chiede continui adattamenti tec-

I M P R E S S U MA G E N D A

I N  B R E V E

nici, ad esempio per l’aumento de-
gli accessi o a causa delle frequenti 
modifiche che ci elargisce Goo-
gle. Modifiche che non vengono 
annunciate e alle quali dobbiamo 
prontamente reagire! 

Quali visioni ci sono per il  
futuro di ornitho.ch? 
HS: siamo a un punto di svolta. Fi-
nora mediante ornitho.ch sono 
state registrate soprattutto osserva-
zioni casuali. Ora ornitho.ch viene 
ulteriormente sviluppato, così che 
in futuro anche i rilevamenti di spe-

cifici progetti di monitoraggio po-
tranno passare tramite questo por-
tale, e questo a livello europeo. A 
questo proposito vanno citati i cen-
simenti degli uccelli acquatici, i ri-
levamenti dei nidificanti in colonie 
e le osservazioni di rarità. Potremo 
ben presto alleviare il lavoro ai co-
mitati di omologazione delle rarità, 
offrendo loro una soluzione com-
pleta ben ponderata. Il portale deve 
adattarsi all’uso sempre più fre-
quente tramite smartphone e tablet 
e continuare lo sviluppo di App, in 
particolare anche per l’IPhone.

Hans Schmid (a sinistra) e Gaëtan Delaloye (foto: archivio Stazione ornitologica). 

10 anni ornitho.ch


